
Arcano 
Proposte Pei 
per aiutare 
i bambini 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

M NAPOLI. I temi di «lo 
speriamo che rne la cavo- e 
quelli dei ragazzi che hanno 
partecipato ad un concorso 
indetto dall'amministrazio
ne comunale diventano pro
posta politica. Ad Arzano la 
sezione del Pei ha tenuto ieri 
una conferenza stampa (al
la qucle hanno partecipato 
Berarco Impegno, segretario 
provinciale comunista, il se
gretario della sezione Salva
tore Taunsano, un docente 
della scuola media Antonio 
Camarca. e due consiglieri 
comunali De Mare e De Ro
sa) . Nel corso dell'incontro i 
comunisti hanno annuncia
to che nel mese di settembre 
nell'ambito della festa del
l'Unità terranno un conve
gno nazionale sui problemi 
della casa, dell'infanzia, del
l'ambiente. 

Partendo dalle esigenze 
emerse dagli elaborati dei 
bambini e degli studenti del
la scuola media, propongo
no la ristrutturazione di un 
edificio (la vecchia caserma 
dei carabinieri) situata nel 
centro antico per destinarla 

. a scuola superiore ed istituir
vi una sezione distaccata di 
liceo scientifico. Il pendola
rismo dopo la scuola del-

. l'obbligo è infatti uno dei 
problemi più sentiti dai gio-

• vani di questo grosso centro 
(circa 50.000 abitanti) alle 
porte di Napo.i. Infatti ad Ar-

' zano non c'è jna sola scuo
la media superiore e i ragaz
zi subito dopo la scuola me
dia sono costretti, a stressan
ti e faticossisirni viaggi di tra
sferimento quotidiani. Il tra
sporto pubblico, poi, e al 
collasso: proprio ieri i dipe-
dent; del Ctp, il consorzio di 
trasporto provinciale hanno 
scioperato per chiedere il 
pagamento degli stipendi 
bloccando il traffico da e per 
la provincia. I comunisti pro
pongono che venga istituito 
un trasporto solo per gli stu
denti. 

Nei temi che hanno parte
cipato al concorso bandito 
dall'amministrazione comu
nale (-11 cittadino e il ruolo 
dell'ente locale»). subito do
po le polemiche suscitate da 
«lo speriamo che me la ca
vo», è erners? una descrizio
ne della realtà di Arzano sot
to certi aspetti ancor più in
quietante. Qualche ragazzo 
infatti ha descritto alla perfe
zione episodi di incredibile 
violenza. 

Ecco quindi che l'ambien
te urbano, la criminalità or
ganizzata, il ruolo dell'am
ministrazione comunale per 
ricostruire un tessuto urbano 
efficiente, la creazione di 
spazi per i giovani e l'inseri
mento dei giovani in una 
realtà meno disgregata, so
no stati scelti come temi su 
cui il Pei avanza altre propo
ste. Ma ciò che conta è che 
siano state raccolte le indi
cazioni, i suggerimenti dei 
ragazzi, mirabilmente , de
scritti nei loro temi. 

Daria Bonfìetti rivela 
una frase del capo dello Stato 
durante rincontro con i familiari 
delle vittime della strage di Ustica 

Immediata smentita del Quirinale 
«Il presidente non l'ha detto» 
De Julio (commissione Stragi) 
«Quello era il senso del discorso» 

«Cossiga ha parlato dì guerra» 
«A Ustica è stata un'azione di guerra. E io sono stato 
tenuto all'oscuro». Questa l'affermazione clamorosa 
del presidente della Repubblica Cossiga, riferita do
po l'incontro al Quirinale, da Daria Bonfìetti, presi
dente dell'associazione delle vittime del disastro. 
Una «frase» smentita in serata dal Quirinale, che si 
poteva desumere, però, dal senso generale delle af
fermazioni del presidente. 

ANTONIO CIPRIANI 

•iROMA. -Il 27 giugno di dic
ci anni fa ero presidente del 
Consiglio...» Con amarezza, il 
capo dello Stato ha voluto 
spiegare a Dana Bonfìetti per
chè aveva tanto a cuore la veri
tà sul disastro di Ustica. "Ero il 
capo del governo ed eravamo 
all'oscuro di tutto», una Irasc 
clamorosa, detta al presidente 
dell'associazione dei famigliari 
delle vittime di Ustica, al sena
tore della Sinistra indipenden
te Sergio De Julio e all'avvoca
to della parte civile Alessandro 
Gamberini. durante un collo
quio al Quirinale. 

•Cossiga ha detto che c'è 
stata un'azione di guerra e che 
lui era stato tenuto all'oscuro», 
ha rivelato, dopo l'incontro, 
ancora notevolmente emozio
nata, Daria Bonfìetti, nello stu

dio di uno degli avvocati di 
parte civile Franco Di Maria. 

Una Irase che però il Quiri
nale si è sbrigato a smentire 
con una nota del portavoce in 
cui si dice che il presidente ha 
affermato, invece, di non es
sersi lormaio -alcun giudizio 
sull'accaduto e che anche se si 
fosse (ormato un convinci
mento personale non avendo 
egli né compiti, né responsabi
lità, né mezzi per accertare la 
verità, non avrebbe avuto il di
ritto di esprimerla pubblica
mente, anzi avrebbe avuto il 
dovere di astenersi dal comu
nicarla». Il portavoce ha ag
giunto che i motivi per i quali il 
presidente ha agito sono: -Il 
dovere di accertare la verità e 
di rendere giustizia, il dovere di 
tutelare i diritti dei vivi e la me

moria dei morti, l'interesse a 
sapere se egli e il governo del
l'epoca siano stati tenuti all'o
scuro da chi e su che cosa. 

Esemplificando il presidente 
ha osservato poi che se come 
è stato ipotizzato da alcuni or
gani di informazione si fosse 
svolta una battaglia aerea nel 
cielo di Ustica e il governo ne 
fosse stato tenuto all'oscuro, la 
cosa sarebbe da considerare 
Ira l'Incomprensibile, l'incredi
bile ed il grave», 

Il portavoce del Quirinale ha 
concluso ipotizzando un ma
linteso, in particolare su que
st'ultima Irasc del presidente. 
Una rettifica, quella del Quiri
nale, in modo particolare sulla 
vicenda della -azione di guer
ra». Una frase non detta che 
però si potrebbe desumere dal 
senso generale delle azioni av
viate dal presidente e dalle sue 
dichiarazioni. 

•Quello che è rilevante - ha 
dichiarato Sergio De Julio, par
lamentare della Sinistra indi
pendente, che subito dopo 
rincontro è tornato a Cosenza 
- è che il presidente abbia la 
consapevolezza che qualcosa 
non ha funzionato. Sicura
mente è infastidito dall'attività, 
strana o troppo indipendente 

dal potere politico, di pezzi 
della strut ura militare e dei 
servizi segreti*. 

Il precedente incontro tra i 
famigliari delle vittime e il ca
po dello Stilo si era svolto il 20 
giugno scorso. In quell'occa
sione il presidente aveva preso 
degli impegni precisi: -Ha 
mantenuto le promesse», ha 
commentato la lìonfietti. 

E in questo secondo incon
tro Cossiga ha informato la 
rappresentante dell'associa
zione degli incontri avuti con 
le autorità di jiovemo. con i 
parlamentari e con gli organi 
della magistratura. »A questo 
punto è finita la mia azione 
pubblica - ha detto il presi
dente alla Bonfìetti - e questo 
non vuol dire che non interver
rò più e che non seguirò le in
chieste sia quella della magi
stratura ordinaria che quella 
della commissione Stragi; ho 
davvero l'inteniione di conti
nuare a seguire'a vicenda». 

Comunque il senso generale 
delle alfe lutazioni fatte da 
Cossiga nel corso dell'incon
tro, dà una conferma, al massi
mo livello, di ipotesi più volte 
ripetute sulla possibilità che il 
De 9 sia sUilo a sbattuto duran
te una vera e propria battaglia 

aerea sui cieli iiclian. (il presi
dente ha anch'; parlato di vie 
diplomatiche per risolvere il 
mistero...). 

C'è ormai la < onsapevolez-
za - che si CM avvertita con 
grande nettezza nei giorni 
scorsi con le rive la'ioni del
l'ammiraglio l-\.rvio Martini. 
capo del Sismi - che si stia 
viaggiando in modo più spedi
to verso la verità, iti un caso 
che sembrava destinato a re
stare un mistero. 

«Qualcosa a Ivullo politico 
si è mosso. - liei dichiarato 
l'avvocato Franco Di Maria che 
nell'inchiesta su UMtea rappre
senta la parte civile - E ricono
sciamo l'importane dell'inter
vento del presider.te della Re
pubblica che ha cercato di da
re un'accelera::ione alla ricer
ca della verità». 

In una giornata davvero in
tensa, caratterizzata dalle di
chiarazioni di Daria Bonfìetti e 
dalle successive smentite del 
Quirinale, ha rilascialo una 
lunga intervista ali Adn Kronos 
l'ambasciatore libico a Roma 
Abdul Shalgam. «Noi ci augu
riamo che sulla tiagcdia di 
Ustica l'Italia arrivi illa verità. 
Vogliamo anche noi la verità 
per due motivi. Aris itutto per
chè In questa storia la Libia è 

stata vittima di una lunga cam
pagna di disinformazione, e 
tanti hanno slruttato questa 
sciagura per colpevolizzarci. E 
poi vogliamo sapere chi ha ab
battuto il De 9 perchè non 
escludiamo che si sia trattolo 
di un attentato contro Ghedda-
fi. Perche è stato un complotto, 
Che ora. dopo le dichiarazioni 
dell'ammiraglio Martini, risulta 
chiaro». 

Shalgam ha poi aggiunto 
che la sera del disastro di Usti-
canella zona navigavano una 
portaerei americana e la Cle-
menceau francese. «Washing
ton e Parigi negano, ma dove 
sono i loro documenti? Sul mi
stero Ustica - ha proseguito 
Shalgham • esistono altre do
mande senza risposta, Perchè 
tecnici e magistrati italiani non 
possono venficare i dati radar 
delle basi americane in Italia?» 

Insomma, le premesse per 
una -estate intensa» nel caso 
Ustica ci sono tutte. Gli appun
tamenti sì susseguono. Prose
guiranno gli interrogatori degli 
avieri di Poggio Baitene, e in 
commissione Stragi inizicran-
no ad essere ascoltati i ministri 
che all'epoca avevano respon
sabilità di governo. A questo 
punto non solo quelli della Di
fesa, anc he quelli degli Esteri. 

^ — • ^ — • il capogruppo democristiano scrive al giurista a proposito del voto per il rinnovo del Csm 
Ma nella lettera riconosce l'esistenza di «pregiudiziali manichee» e di «intolleranza» 

Il de Scotti solidale con Neppi Modona 
Mentre settemila magistrati si accingono ad elegge
re domani e lunedi i loro venti rappresentanti nel 
Csm, si segnala una novità nella tormentata vicenda 
delle votazioni dei membri laici. Il capogruppo dei 
deputati de Vincenzo Scotti si dissocia, in una lette
ra al giurista Guido Neppi Modona, da una «pregiu
diziale manichea» e da «intolleranza culturale» 
emerse nei confronti delle sue opinioni. -'" '••••••• 

FABIO INWINKL 

• • ROMA •Vorrei convenire 
con chi ha ritenuto che il dinie
go del voto per la Sua candida
tura, certamente legittimo in 
un libero Parlamento, non può 
essere però espressione di una 
pregiudiziale manichea sulle 
Sue opinioni e sulla Sua «cultu
ra». 

Lascio quindi da parte que
ste espressioni di •Intolleran
za» culturale e vorrei che Ella 
valutasse nella sua complessi
tà il voto espressoLe dal Parla
mento». 
•• Cosi si esprime l'onorevole 
Vincenzo Scotti, capogruppo 
dei deputati democristiani, in 
una lettera inviata al professor 
Guido Neppi Modona. • 

Il giurista torinese aveva ri
nuncialo alla sua candidatura 
a componente laico del Csm, 

indicata dai gruppi comunisti, 
dopo le polemiche suscitate 
da alcune parti politiche e l'e
sito delle prime due votazioni, 
tenutesi mercoledì scorso a ca
mere riunite. 

Scotti si rammarica, nella 
lettera diffusa ieri mattina nella 
sala stampa di Montecitorio, 
per questa rinuncia ed esprime 
apprezzamento -per il valore 
scientifico e l'impegno civile e 
politico di Neppi». Secondo II 
capogruppo de «la grande 
maggioranza dei deputati e se
natori presenti, che Le hanno 
riservato il loro voto, ha voluto 
testimoniare stima e fiducia 
nei Suoi riguardi, ma anche 
condìvisione. pur da diverse 
angolazioni culturali e politi
che, di un impegno serio per 
una magistratura sempre più 

Guido Neppi Modona Vincenzo Scotti 

indipendente e sempre più tu
telata in questo valore fonda
mentale per la giurisdizione», 

È a questo punto che Scotti 
riconosce però l'esistenza di, 
•pregiudiziali manichee» e di 
•intolleranza culturale» nei 
confronti della candidatura di 
Neppi Modona; anche se, ag
giunge subito, •l'interpretazio

ne del voto va ricondotta entro 
limiti "meno ideologici", tut-
t'altro che rari in questo tipo di 
votazione per l'elevatezza del 
quorum e per altri intuibili fat
tori interni ad una dialettica 
politica. Il problema sul tappe
to è invece un altro e riguarda i 

' limiti del potere giudiziario ri
spetto ad albi poteri, il ruolo 

ed i compili del Cs iT». 
L'articolato intervento del

l'ori. Scotti, al di lo del gesto di 
cortesia nei e or fronti di una 
personalità non pù concor
rente ad un seggio di Palazzo 
dei Marescialli, appare come 
una prima, ernia risposta al
l'invito rivolto dui comunisti 
agli altri gruppi nell'Imminen
za delle nuove vota tioni parla
mentari. '•" .. 

Giovedì, inlatti, è in pro
gramma il terzo scrutinio; il 
quorum stavolta è Issato ai tre 
quinti del presenti. Devono es
sere ancora eletti ben otto con
siglieri (dopo i due, i de Gio
vanni Galloni e Piergiorgio 
Bressani, promossi in prima 
battuta). 

Dopo le prime votazioni e la 
rinuncia di Neppi Modna i pre
sidenti dei gruppi del Senato e 
della Camera, 0|j) Pecchioli e 
Giulio Quercini, avevano par
lato, in una diehia rutene con
giunta, di •seni difficolta istitu
zionale» e «gravi arieggiamenti 
politici». 

Ponevano pertanto «la ne
cessità di regole nuove che ga
rantiscano in modo oggettivo 
la trasparenza delle scelte, la 
rispondenza alla ratura istitu
zionale e non partitica della 

presenza laica nel Csm, la rap
presentatività delle diverse po
sizioni ideali e culturali sul ruo
lo della giurisdizione». 

Un punto, questo delle rego
le, su cui Scotti non fornisce 
ancora assicurazioni (anche 
se è evidente che la loro appli
cazione non può comunque 
divenire . onerante in questa 
tornata d I rinnovo del Csm ) . 

Emerge invece, pur tra vari 
•distinguo», il segnale fornito a 
proposito dei -gravi atteggia
menti politici», di quello che il 
Pel definisce un «orientamento 
diretto ad escludere un presti
gioso candidato (Neppi Mo
dona, appunto) per le idee 
che egli sostiene e rappresen
ta». Scotti rifiuta le «pregiudi
ziali manichee» e -l'intolleran
za culturale». 

Si tratta ora di vedere se un 
impegno anche sul punto del
la riforma (e quali atteggia
menti iniendono assumere gli 
altri gruppi?) consentirà di ap
prodare giovedì ad un esito 
produttivo per il rinnovo del 
Csm. 

Un organo da mesi in «pro-
rogatio» e al centro di polemi
che politiche e conflitti istitu
zionali a dir poco preoccupan
ti. 

— — — — intervista a Elena Paciotti, unica donna-magistrato nell'organo di autogoverno dei giudici 
Nelle scorse settimane si è dimessa per protestare contro l'atteggiamento di Cossiga 

«Il potere politico vuole tacitare il Csm» 
Il mugnaio tedesco, in conflitto con Federico di 

. Prussia, si augurava di trovare un giudice a Berlino. 
A Milano, ad entrare in duro conflitto col presidente 
della Repubblica, è stato proprio un giudice, com
ponente togato del Csm: Elena Paciotti. Alla vigilia 
del rinnovo del Csm, chiediamo alla dottoressa Pa
ciotti, prima donna ad essere eletta dai giudici nel 
Csm, le ragioni del suo gesto. 

IBIOPAOLUCCI 

• • MILANO. Domani e lunedi 
i magistrati votano per elegge
re i nuovi componenti togati 
del Csm (Consiglio superiore 
della magistratura). L'ultimo 
Csm è terminato con una deci
sione senza precedenti: le di
missioni del giudice Elena Pa
cioni, eletta a Milano, in pole
mica col presidente della Re
pubblica. 

Elena Pac otti, della corren
te di Md (Magistratura demo
cratica) è stata segretaria na-

' zionale dell'Anni (Associazio
ne nazionale magistrati). Do
po l'uccisione del collega Gui
do Galli (19 maggio 1980), as
sassinato da un commando di 
Pnma linea. Elena Paciotti ot

tenne di far parte dello s/offdei 
giudici istruttori che si occupa
vano di terrorismo. 

Membro del Csm dal leb-
braio del 1986, la prima cosa 
che le chiediamo è la sua opi
nione sulle accuse di politiciz
zazione rivolle al Csm. 

•A questi attacchi ricorrenti 
siamo abituati. Le critiche, 
quando sono tali, vanno rispet
tate. Anche il conflitto col pre
sidente della Repubblica, pri
ma del suo discorso a Milano. 
è stato su oggetti comprensibi
li. Per esempio, il messaggio di 
Cossiga contro il Csm, che ave
va preferito nominare ad un uf
ficio direttivo un magistrato 
non massone, era una critica 

molto dura, ma pur sempre su 
un oggetto definito. Cosi quan
do aveva deciso di convocare 
presso di sé e non al Csm i pro
curatori generali siciliani in re
lazione alle critiche televisive 
del sindaco di Palermo, la que
stione era su un oggetto com
prensibile. Ma quando, nel di
scorso a Milano, il presidente 
ha parlalo di "organi disinvolti 
e tumultuosi", allora ci si è tro
vali di fronte ad un attacco ge
nerico, che metteva in discus
sione l'intero organo senza 
che fosse possibile compren
dere le ragioni del dissenso. E 
questo mi è sembrato inaccet
tabile perché toccava la digni
tà di tutti i consiglieri e metteva 
in discussione l'istituzione co
me tale. Per di più, in un mo
mento in cui dovendo essere 
nominali nuovi componenti 
del Csm. questi si sarebbero 
trovati in una situazione di pre
ventiva dclegittimazione. 

Ho capito. Ma II suo gesto 
che cosa ha cambiato? 

È stata una denuncia e una 
prolesta per un decreto istitu
zionale, che vede il supremo 
garante delle istituzioni con

durre dall'esterno dell'organo 
di cui è presidente una critica e 
un attacco alte stesso. Cosa 
che non mi sembra conforme 
al suocompltodi moderatore. 

Al tuo gesto il capo dello 
Stato ha replicato in modo 
brusco. Che cosa ne pensa? 

L'ho già detto e non posso che 
ripetermi.il diritto all'identità 
personale è il più indiscutibile 
dei diritti umani e nessuno può 
violarlo attribuendo ad altri 
una identità diversa da quella 
sua propria. Il presidente della 
Repubblica, invece, mi attri
buisce una identità ideale di
versa da quella che professo, 
assumendo che la mia conce
zione della magistratura e del 
ruolo del Consiglio sia «altra» 
da quella -liberaldemocrati-
ca». Ciò è l'esatto contrario del 
vero. La mia formazione cultu
rale e il mìo patrimonio ideale 
si identificano interamente 
nella tradizione laica liberale e 
democratica. Non mi resta che 
osservare che queste mie pre
cisazioni non sono state ripor
tate da alcun giornale. 

Domani e lunedi votano I 

magistrati per il rinnovo del 
Csm. In questo organismo 
c'è rimasta quattro anni. 
Qual è I» :MMÌ valutazione? 

Il Csm. più o meno da quando 
è stato creilo, è in difficoltà 
perché ad ogni scadenza viene 
riformata la legge elettorale. 
Peraltro il Csm è un organo 
nuovo nella tradizione istitu
zionale. È slato -inventato» dal 
costituente nel 1948 ed è stato 
istituito, dopo lunghe battaglie 
sostenute dall'Anni, solo nel 
1958. per sottrarre il governo 
della rnagitlntura dall'influen
za delle maggioranze politi
che. Prima, inlatti, la magistra
tura era -governata» dal mini
stro della Giustizia, e cioè dal
l'esecutivo. Il Csm, quindi, è un 
po' una -anc malia» nel nostro 
sistema, in cui, soprattutto ne
gli ultimi tempi, il potere dei 
partiti ha teso a controllare tut
ti i settori del o Stato, diventan
do, quindi, insoflerente verso 
un organismo che è deputalo 
a sottrarre al controllo della 
maggioranza governativa 
un'area, sia pure limitata, del 
settore pubblico. 

Anche 11 Cnm, tuttavia, ha as

sunto decisioni discutibili e 
non sempre comprese dalla 
pubblica opinione, pure di 
ispirazione democratica. 

lo non imenei) difendere l'o
perato del Csri in tutte le sue 
scelte, rispetto ali» quali mi è 
anche capitalo a cune volle di 
essere in minoranza. Intendo 
però difende"*» l'organo in 
quanto tale perché assolve ad 
una funzione p-."ziosa di ga
ranzia dell'indipendenza e 
quindi dei diritti dei cittadini ri
spello al prepotcìe delle mag
gioranze polii i':rm 

Che cosa ha cU dire, infine, 
della sua «njerienza di 
membro del Cim? Lei, fra 
l'altro, è I» prima e la sola 
donna che e stata eletta dal 
magistrati » i| lesta Impor
tante carica. 

Mi auguro, però dì non essere 
l'ultima. Rispello alla mia 
esperienza, l'aspetto parados
sale è che io ( col eghi che. co
me me, facendo di mestiere i 
magistrati, si sono trovati per 
un periodo di teri pò limitato e 
non rinnovabile investiti del
l'incarico di componenti del 
Csm, siano .siati rappresentai 

Elena Paciotti 

sulla stampa come soggetti po
liticizzati, faziosi, di parte men
tre i politici di prolcssione, a 
partire dal capo dello Stalo, 
sono apparsi come garanti im
parziali delle istituzioni Ho 
notato questo aspetto para
dossale anche nell'ultima vi
cenda che ha riguardato la 
mancata elezione del prof. 
Guido Neppi Modona, ex ma
gistrato, ordinario di procedu
ra penale, autore con altri del 
nuovo codice di procedura pe
nale. È stato dipinto come 
•troppo schierato», mentre il 
democristiano on Galloni è 
apparso riscuotere unanimi 
consensi, quasi fosse un sog
getto al di sopra delle parti. 

Rompere col regime di Siad Barre? 
De Michelis invita alla calma 

Caso Somalia 
Il governo 
prende tempo 
Dopo la morte di Giuseppe Salvo e del tecnico tede
sco della Lufthansa, il ministro degli Esteri De Mi
chelis invita alla calma: «So bene che è stata chiesta 
la sostituzione di Siad Barre, ma in Somalia la situa
zione è delicata, è necessario essere razionali». Non 
si contano più le interrogazioni e le proteste: l'Italia 
finanzia la Somalia economicamente e militarmen
te. Verranno sospesi gli aiuti? 

CLAUDIA ARLETTI 

• i ROMA. -Manteniamo la 
calma». La prima risposta del 
governo alla bomba lanciata 
dallii presidenza della com
missione Esteri della Camera 
(«Si.id Barre deve andarsene-) 
è arrivata ieri mattina. De Mi
chelis. che aveva appena in
contrato a Villa Madama il mi
nistro degli Esteri egiziano 
Ismael Adbel. incalzalo dai 
giornalisti ha detto la sua. Pri
ma, l'ammissione: -SI, a Moga
discio la situazione è mollo 
con-plessa e delicata». Poi, un 
esplicito rifenmento alla pro-
posla della commissione circa 
la destituzione del dittatore: 
•Tengo bene in considerazio
ne le ultime novità, il problema 
va affrontato con la necessana 
razionalità». Si aspetta l'incon
tro di mercoledì, quando la 
sottosegretaria Susanna Agnel
li risponderà alla commissio
ne. 

Dichiarazioni sul filo, quelle 
di De Michelis. Né potrebbe es
sere diversamente. La morte di 
Giuseppe Salvo, massacrato 
dodici giorni fa, e quella più re
cente del tecnico della Luf
thansa ucciso a Mogadiscio 
hanno riaperto un vecchio 
problema: quello dei rapporti 
con un regime più volte con
dannato da Amnesty Interna
tional. «Il governo si deve ado
perare allo scopo di creare le 
condizioni lavorevoli a una so-
stituzionedi Siad Barre», recita 
un po' macchinosa la lettera 
indirizzata al governo. Ovvia
mente, è impensabile che l'Ita
lia possa interferire con le que
stioni inteme di un altro paese. 
Ma il significalo politico di quel 
testo è chiaro: con Mogadiscio 
bisogna rompere. Molte, in 
questi giorni, le richieste di so
spensione degli aiuti alla So
malia. Dopo il Pei, i Verdi-ar
cobaleno ecc., ieri anche il 
Psdi ha presentalo un'interro
gazione in lai senso. Ormai è 
un coro di proteste. In Soma
lia, al potere da 21 anni è 
un'autentica oligarchia: lui. 
Siad, è presidente; il fratello. 
ministro delle Finanze; il figlio 
Mashala è capo di stato mag
giore (e pare sia già stato desi
gnato a succedere al padre) ; i 
mariti delle cinque figlie sono, 
rispettivamente, vice-primo 
ministro, vice-ministro della 
Difesa, ambasciatore in Egitto, 
direttore generale dell'aviazio
ne civile, ministro della Pubbli
ca istruzione. Altri parenti del 
dittatore sono ora presidi di fa
coltà o rettori, hanno incarichi 
nei ministeri, nelle ambascia
te. È a questo bel ritratto di fa
miglia che l'Italia, da sempre. 

invia aiuti finanziari e militari: 
oltre duemila miliardi di lire 
negli ultimi sette-olio anni. La 
legge di coopcrazione - ap
provata nel 1987 per dare una 
mano ai paesi in via di svilup
po - ha privilegiato, ancora 
una volta, la Somalia. 

In questo paese, dove si può 
sperare di vivere al massimo fi
no a quarantanni e dove al
meno un quarto della popola
zione non sa né leggere né 
scrivere. l'Italia ha costruito 
ponti, strade, portr ha invialo 
cibi e medicinali; ha diretto la 
costruzione di fabbriche e 
ospedali. Eppure il paese è alla 
fame. Molle delle opere co
struite dai tecnici italiani non 
sono mai state utilizzate. Sor
ge, appena fuon Mogadiscio, 
una labbrica chimica cl'eè co
stata all'Italia un bel po' di mi
liardi. Sarebbe già da ricostrui
re, ma nessuno ci ha mai lavo
ralo. Altri 400 miliardi sono 
stati spesi per costruire una 
strada che avrebbe dovuto 
contnbuire allo sviluppo della 
zona Nord: quella slrada. tem
po la, è servila a Siad per man
dare al Nord i suoi carri armati. 

Soldi italiani, aziende italia
ne: per le imprese, che hanno 
ottenuto gli appalli, la Somalia 
è un autentico affare. Le inter
rogazioni su quest'argomento, 
negli ultimi anni, si sprecano. 
•Gli aiuti non vanno sospesi -
ha detto tre giorni fa Flaminio 
Piccoli, presidente della com
missione Ester della Camera 
-. la Somalia è alla lame». E. 
invece, lo stesso governo Italia
no comincia a mostrare "na 
certa perplessità: ci si chiede 
se davvero sia legittimo (e 
conveniente) inviare in Soma
lia soldi che poi finiscono di
rettamente nelle tasche della 
•famiglia reale». 
Discutibili, a questo punto, di
ventano anche i trenta miliardi 
che, ogni anno, l'Italia destina 
all'università nazionale soma
la (Uns) : le iscrizioni sono ge
stite direttamente dalle autori
tà, ormai l'ateneo è riservato 
solo a una élite di persone vici
ne al potere, 

Di fronte a 200 mila persone 
uccise, a 8 mila -desapareci
dos», a un milione di torturati, 
gli Stati Uniti, nel 1988, hanno 
bloccato 55 milioni di dollari, 
pronti per raggiungere Moga
discio. Nel 1989, il governo 
americano ha ribadito: «Niente 
aiuti, finché le cose non cam
biano». Critiche pesantissime 
sono arrivate dall'Arabia Sau
dita, dal Kuwait. Quanto all'Ita
lia, il governo minaccia da lon
tano e. per ora. prende tempo. 

Proposta di Nicolò Amato 
Carcere aperto e lavoro 
per poter recuperare 
i detenuti tossicodipendenti 
• H ROMA -Penso che si pos
sano creare delle "carceri 
aporte", dei penitenziari in cui 
alla pena si accoppi il lavoro in 
modo da favorire il recupero di 
eh è nel tunnel degli stupefa
centi». É la proposta formulata 
da Nicolò Amalo, direttore ge
ne-ale degli istituti di preven-

l zn:neepena,aH'/4gfnzia/fa/;o. 
•Al carcere - continua - spet
tano, e spetteranno ancor di 
più negli anni prossimi, nume
rose incombenze, oltre quelle 
che gli sono già riservale, pro
prio per questo particolare 
compilo che è il circuito per i 
tossicodipendenti, allo scopo 
di assicurare il massimo delle 
teiapie e delle possibilità di re
cupero-. Amalo ammette che 
ci saranno delle difficoltà, ma 
è ottimista: -Avremo di Ironie a 
noi un impegno, come ammi
nistrazione penitenziaria, im
portante. Vi sarà in particolare 
da raflorzare il rapporto con le 
unità sanitarie locali ir. quanto 
a'.'ualmcnle solo 68 carceri su 
1S1 hanno stipulalo delle con
venzioni-, A questo proposilo, 
conclude, vanno rallorzali gli 
organici del personale specia

lizzato (medici, psicologi, in
fermieri) che dovrà costituire 
la struttura portante. 

Dopo aver ricordato che 
•negli ultimi anni il numero dei 
tossicodipendenti è salito in 
modo preoccupante: si è pas
sati dal 10 a quasi il 26%, ma 
nelle grandi città essi sono or
mai più del 60-70% sul totale 
della popolazione detenuta», 
Amalo si è soffermalo sulla 
nuova legge antidroga. «La leg
ge approvata dal Parlamento è 
sicuramente utile - ha detto -
in quanto sancisce, com'è giu
sto, che il drogarsi è un disva
lore, un gesto quindi da san
zionare. Ma dà spazio al con
cetto, non meno importante, 
che è decisivo il passaggio del 
recupero del tossicodipenden
te-. Per il direttore delle carceri, 
con un passato come magi
strato fortemente impegnato 
sul fronte della lotta al terrori
smo e nelle grandi inchieste 
sulla criminalità organizzata, 
l'altro aspetto importante della 
nuova legislazione «è l'atten
zione rivolta a stroncare il traf
fico degli stupefacenti. 

l'Unità 
Sabato 
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